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EDITORIALE

Fonti ufficiali non cessano di proclamare a voce alta il netto miglioramento della situazione nell’Est della RDCongo in queste ultime settimane. Un segno ne potrebbe essere l’annuncio del ritiro delle truppe rwandesi e ugandesi dal territorio congolese entro le scadenze annunciate. Ciò che ci si aspetta non è un cambiamento di facciata, frutto di ingannevoli compromessi. Ci si aspetta invece un cambio reale, globale e radicale che poche settimane di tempo non possono certo garantire. Per questo, non si può abbassare il livello di guardia, tanto sono grandi le sfide future, come lo attestano le due dichiarazioni seguenti:

Il 12 febbraio, il Comitato Permanente della Conferenza Episcopale Nazionale del Congo (CENCO), ha pubblicato un messaggio intitolato: "Siate Vigilanti - La pace nella giustizia e la verità". Per quanto riguarda la tragedia umana nell'est e nel Nord-est della RDCongo, i Vescovi continuano a deplorare la lentezza della riforma in vista di un esercito repubblicano, in grado di difendere le popolazioni e di assicurare l'integrità del territorio nazionale. E' a causa di questa lentezza che il governo ha dovuto rivolgersi a degli eserciti stranieri. Ma davanti alla paura dell'ignoto e al trauma profondo subito dalle popolazioni in un passato recente, a causa delle azioni di questi eserciti, molti si pongono degli interrogativi circa la loro presenza sul suolo congolese e il loro mandato esatto, la natura e il contenuto degli accordi che hanno permesso il loro accesso su questo territorio e la durata della loro presenza in RDCongo. Più che mai è necessario essere vigilanti. Il popolo, stanco della guerra e preoccupato per la presenza di questi eserciti stranieri, non vuole alcun nuovo prolungamento della durata della loro presenza. La sorte di migliaia di sfollati, il loro reinserimento socioeconomico, l'attenzione ai traumi subiti dalla popolazione e la garanzia di protezione sulle loro terre di origine sono alcuni aspetti delle preoccupazioni crescenti in tutti i sinistrati, che chiedono l'intervento urgente e responsabile del Governo.  

Il Comitato Permanente dei Vescovi raccomanda:  

- Al Parlamento (Assemblea Nazionale e Senato): di esercitare senza indulgenza il suo potere di controllo sul Governo e di approvare delle misure capaci di garantire una gestione onesta e trasparente della Repubblica. Per quanto riguarda la presenza degli eserciti stranieri nell'est e nel Nord-est, il Parlamento deve darsi i mezzi per poter controllare le operazioni militari in corso, in modo da poter assicurarsi che esse contribuiscano alla vera pace, salvaguardando la sovranità nazionale e l'integrità territoriale del paese.  

- Al Governo: di difendere sempre gli interessi del popolo congolese e di promuovere il suo benessere e il suo sviluppo, di assumere le sue funzioni costituzionali (Pace, Sicurezza delle persone e dei beni, Giustizia). Constatando che l'assenza di un esercito repubblicano è pregiudizievole alla pace nel paese, la riforma dell'esercito si rivela prioritaria ed urgente.  

- Alla Comunità internazionale: di implicarsi efficacemente affinché il ritorno dei combattenti delle Forze Democratiche per la Liberazione del Ruanda (FDLR) e dell'Esercito di Resistenza del Signore (LRA) nei loro rispettivi paesi si effettui nel rispetto delle leggi internazionali;  

- Alla MONUC: di lavorare effettivamente per la protezione delle popolazioni civili;  

- Ai Governi della Sotto-Regione dei Grandi Laghi: di rispettare gli impegni presi nel quadro del Patto sulla Sicurezza, la Stabilità e lo Sviluppo nella Regione dei Grandi Laghi;   

- Al popolo congolese e alle organizzazioni della società civile: di essere vigilanti per smascherare ogni piano organizzato contro il paese e di opporsi, con tutti i mezzi legali e pacifici possibili, ad ogni tentativo di balcanizzazione del Paese e ad ogni sfruttamento illegale delle risorse nazionali. L'integrità territoriale e la sovranità nazionale sono intoccabili e non negoziabili, qualsiasi ne sia il pretesto. Il Congo appartiene al suo popolo, non è un paese sotto tutela, né un paese in vendita. E' necessario lavorare in modo responsabile e promuovere quegli atteggiamenti che costruiscono la pace e la coesione nazionale, per affrontare con coraggio e speranza, le sfide della democrazia e dello sviluppo nella solidarietà. 

Di fronte alla situazione che prevale nell'est della RDCongo e per giungere ad una risoluzione duratura del conflitto, EurAc (Europa-AfricaCentrale), la rete delle ONG europee presenti nella Regione dei Grandi Laghi Africani, raccomanda all'Unione Europea e ai suoi Stati-membri di:   

- Contribuire all'apertura e alla capitalizzazione di uno spazio di negoziati con le FDLR sul luogo, per accelerare il processo pacifico del loro disarmo e rimpatrio volontario ed incoraggiare tutte le parti a rispettare i loro impegni presi nel quadro degli Accordi di Nairobi (novembre 2007) e di Goma (gennaio 2008). Tali negoziati devono includere delle misure di accompagnamento dei profughi ed ex-combattenti ruandesi, un processo di ristabilimento della fiducia tra il governo ruandese e gli ex-combattenti e la moltiplicazione degli sforzi di sensibilizzazione, in vista di incoraggiare il rimpatrio volontario.   

- Usare della loro influenza e dei loro strumenti di pressione per fare in modo che l'operazione militare miri unicamente i combattenti delle FDLR che restano ostili al disarmo, al negoziato e al reinserimento.  

- Promuovere ed inquadrare l'integrazione reale della milizia del CNDP nelle FARDC e, nelle zone anteriormente occupate dal CNDP, restaurare l'autorità delle istituzioni della Terza Repubblica.  

- Esercitare una pressione sul governo ruandese, affinché garantisca il rispetto delle libertà democratiche e inizi un dialogo costruttivo con la sua propria diaspora. A breve termine, bisogna incoraggiare il Ruanda a rassicurare i membri delle FDLR e loro familiari, garantendo loro la sicurezza, la reintegrazione socioeconomica effettiva e il funzionamento corretto degli strumenti di giustizia ordinaria e di transizione, secondo le norme internazionali. È inoltre molto importante che la comunità internazionale faccia il monitoring del processo di rimpatrio degli ex-combattenti e dei gruppi di profughi.
   

KIVU

L’operazione congiunta FARDC / RDF

Il 6 febbraio, sono 260 i Deputati che hanno firmato una petizione per la convocazione di una sessione parlamentare straordinaria sulla questione dell'entrata delle truppe ruandesi nel Nord Kivu. 260 firme, sono più della maggioranza assoluta (250+1) richiesta a questo effetto. La costituzione conferisce la prerogativa di convocare una sessione straordinaria al solo presidente della camera parlamentare.
  

Il 6 febbraio, si è conclusa a Gisenyi (Ruanda) una riunione dei ministri congolese e ruandese degli Affari Esteri, Alexis Thambwe Mwamba e Rose Marie Museminali. Il comunicato congiunto della riunione, detta bilaterale 4+4, indica la soddisfazione delle due delegazioni, 15 giorni dopo l'inizio delle operazioni militari congiunte FARDC- esercito ruandese nei due Kivu. Parecchi combattenti ruandesi FDLR si arrendono, altri cercano di ritirarsi più verso l'interno . "Ma la loro rilocalizzazione non sarà in favore né del Ruanda né della RDCongo", ha dichiarato da parte sua Rose Marie Museminali, ministro ruandese degli Affari Esteri. Secondo il comunicato finale, l'ex presidente del CNDP, Laurent Nkunda, sarà estradato verso Kinshasa per rispondere dei suoi atti, ma restano ancora da definire le condizioni della sua sicurezza in vista della sua estradizione.

Una commissione tecnica mista RDCongo-Ruanda studierà le condizioni di sicurezza per l'estradizione di Nkunda. Alexis Tambwe Mwamba, ministro congolese degli Affari Esteri, fornisce alcuni dettagli su questo argomento: "Non vogliamo che Nkunda arrivi a Kinshasa o a Goma e che sia linciato. E quando sarà interrogato, che lo sia in condizioni di sicurezza assoluta. Non pensiamo di mandarlo in una prigione dove altri prigionieri potrebbero fargli del male".

Il 10 febbraio, il ministro ruandese della Difesa, il generale Marcel Gatsinzi, presentando all'Assemblea Nazionale ruandese un bilancio dell'operazione militare rwando-congolese nel Kivu, ha dichiarato che l'offensiva ha distrutto le principali basi della ribellione hutu ruandese, fra cui il suo quartiere generale nel territorio di Masisi. Questo quartiere generale delle FDLR distrutto, ha detto ancora il ministro ruandese della difesa, comprendeva, tra l'altro, un centro di formazione per sottoufficiali, una scuola di ufficiali e un'università. Peraltro, secondo il ministro, dall'inizio dell'operazione, 89 combattenti FDLR sono stati uccisi e altri 214 sono ritornati in Ruanda. Dopo avere sentito il rapporto del generale Gatsinzi, l'Assemblea Nazionale rwandese ha chiesto "il prolungamento della durata prevista per l'operazione (denominata Umoja wetu - la Nostra unione) affinché possa raggiungere i suoi obiettivi". Reagendo su quest'ultima questione, il ministro congolese della comunicazione e dei media e portavoce del Governo, Lambert Mende, dichiara che l'esercito ruandese lascerà il suolo congolese alla fine di questo mese di febbraio. "Il Ruanda non ha, finora, effettuato nessun passo in questo senso nei confronti del governo congolese e non siamo quindi in grado di reagire", ha precisato il ministro.

Il 12 febbraio, almeno 40 combattenti delle Fdlr, fra cui quattro ufficiali, sarebbero stati uccisi in un'incursione delle forze armate congolo-ruandesi condotte a Kashebere, quartiere generale del movimento. Secondo il portavoce del governo congolese Lambert Mende, il portavoce militare delle Fdlr, Edmond Ngarambe, si è arreso alle truppe della coalizione con un gruppo dei suoi uomini, dopo l'attacco condotto dai militari a Nyabiondo, non lontano dalle colline di Nyatshende. Secondo fonti dell'esercito ruandese, il portavoce della ribellione si troverebbe ora in un campo di transito per ex-combattenti, nel nord-ovest del Ruanda.

Il 13 febbraio, il governo congolese conferma per questo mese di febbraio la fine delle operazioni militari RDCongo - Ruanda condotte nel Nord-Kivu contro le FDLR. Per ciò che riguarda la valutazione delle operazioni militari congiunte RDC-Uganda contro i ribelli ugandesi del LRA, il ministro congolese della Comunicazione e media, Lambert Mende, ha annunciato la tenuta di una riunione bilaterale alla fine di questo mese di febbraio, alla frontiera tra i due paesi.

Il 13 febbraio, le FDLR hanno attaccato nella notte Kipopo, villaggio situato nel raggruppamento di Ufamandu 1, a circa 50 km al Sud del capo luogo del territorio di Masisi. Alcuni testimoni fanno stato di 14 civili uccisi e parecchi feriti.
   

Il 16 febbraio, degli scontri hanno opposto le forze della coalizione congolo-ruandese ai combattenti FDLR a Mbakumbaku e Lukaraba, due località del territorio di Walikale. Secondo il capitano Olivier Hamuli, portavoce del comando della coalizione, il bilancio di questi combattimenti sarebbe di 11 morti, 3 feriti e 7 catturati nelle file delle FDLR.

Il 16 febbraio, in occasione di una conferenza stampa tenuta a Goma, Bruno Donat, responsabile del Programma DDRRR della MONUC, ha affermato: "Se si fa un bilancio delle nostre attività nel 2009, sono 1.003 i combattenti FDLR e loro familiari che la MONUC ha rimpatriato attraverso il processo di disarmo, smobilitazione, rimpatrio, reintegrazione e reinserimento (DDRRR). Si tratta di 355 combattenti e 648 loro familiari". Su questo totale, 877 sono stati rimpatriati durante i primi 15 giorni di questo solo mese di febbraio. "Oltre i combattenti e loro familiari che hanno aderito al nostro programma", ha aggiunto Donat, conviene notare anche  che tra il 1° gennaio e il 13 febbraio ultimo, il HCR ha rimpatriato 2583 civili ruandesi. Il numero totale dei cittadini ruandesi rimpatriati dalle Nazioni Unite dall'inizio dell'anno 2009 su base volontaria supera dunque le 3500 persone". 270 altri combattenti e dipendenti aspettano il loro rimpatrio in diversi centri DDRRR nei due Kivu.

Secondo il HCR, circa 50 000 rifugiati ruandesi, essenzialmente originari dei centri urbani, vivono ancora in esilio in RDCongo dal 1994. I rimpatriati sono ospitati nei centri di transito temporanei gestiti dal HCR, alla frontiera tra il Ruanda e la RDCongo, prima di essere poi trasferiti in diversi campi all'interno del Rwanda. Con un ultimo aiuto per la loro reinstallazione, ritorneranno, infine, presso le loro comunità di origine. I combattenti sono invece mandati nei centri di riabilitazione nella provincia del Nord, prima di essere reinstallati. I rimpatriati hanno detto di temere delle rappresaglie. Infatti, secondo il ministero ruandese dell'interno, certi rimpatriati che sarebbero stati implicati nel genocidio di 1994, saranno sottomessi a dei controlli. Gli indiziati saranno condotti davanti ai tribunali gacaca locali.

Il 18 febbraio, il capo di Stato Maggiore dell'operazione, il tenente-generale John Numbi, ha dichiarato che l'intervento militare congolo-rwandese, lanciato in gennaio contro le milizie hutu ruandesi FLDR, dovrebbe terminare prima della fine del mese. "Abbiamo raggiunto il 95% dei nostri obiettivi, tutti gli Stati Maggiori delle FDLR sono stati distrutti a tutti i livelli - brigate, compagnie e battaglioni", ha affermato. "Per il 25 o 26 di questo mese è prevista la cerimonia di addio e ricondurremo tutti i militari ruandesi alla frontiera senza nessuna eccezione", ha aggiunto.

Il 20 febbraio, il portavoce dell'esercito ruandese, il comandante Jill Rutaremara, ha annunciato che l'inizio del ritiro delle truppe ruandesi dall'est della RDCongo è previsto per il giorno seguente, il 21 febbraio e sarà completato prima della metà della settimana seguente. Secondo Jill Rutaremara, i soldati ruandesi hanno raggiunto i loro obiettivi, anche se i ribelli delle Forze Democratiche per la Liberazione del Ruanda (FDLR) non sono stati completamente annientati. Tuttavia, sulle migliaia di ribelli FDLR stimati, alcune centinaia sono ritornati in Ruanda. Se è vero che la presenza di migliaia di militari mandati da Kigali per aiutare l'esercito congolese ha permesso di ricuperare i loro quartieri generali, una maggioranza dei membri dei FDLR resta ancora in RDCongo.
     

Il 21 febbraio, il governo congolese conferma la decisione del ritiro dell'esercito ruandese dal Nord-Kivu. Secondo il ministro congolese della Comunicazione e portavoce del governo, Lambert Mende, la fine delle operazioni è stata decisa dalle due parti, congolese e ruandese, dopo valutazione della situazione sul campo. Per il portavoce del governo, la maggioranza delle FDLR è stata disarmata: "Sappiamo che non il cento per cento delle FDLR è stato disarmato, ma poiché si è riusciti a debellare l'80% delle capacità delle FDLR, siamo del parere che ciò che resta da fare può essere gestito efficacemente dalle Forze armate della Repubblica, la polizia nazionale e la Monuc. Sul campo, le truppe ruandesi hanno cominciato il loro "disimpegno", in vista di una loro partenza prevista a partire dal 25 febbraio e che durerà "due o tre giorni".
   

Il 23 febbraio, i ribelli hutu ruandesi delle Forze Democratiche di Liberazione del Ruanda (FDLR) hanno affermato, in un comunicato, di avere ucciso almeno 70 soldati dell'operazione congolo-ruandese lanciata contro di loro. Nelle sue file, il movimento dice di deplorare quattro morti, cinque scomparsi, sei catturati, fra cui due malati mentali e una ventina di disertori. È la prima volta che, dall'inizio dell'operazione il 20 gennaio, le FDLR rendono pubblico un loro bilancio dei combattimenti. Le FDLR condannano ancora una volta la guerra ingaggiata dalla coalizione militare APR/FARDC contro i rifugiati ruandesi in RDCongo, i membri delle FDLR e le popolazioni congolesi dell'est della RDCongo. Le FDLR dispongono di prove sicure secondo cui la coalizione APR/FARDC si è resa colpevole di gravi crimini contro l'umanità nei confronti dei rifugiati ruandesi in RDCongo e le stesse popolazioni autoctone congolesi accusate di essere dei simpatizzanti delle FDLR. Secondo il comunicato, "l'annuncio del ritiro delle truppe ruandesi a partire dal 25 febbraio non è che una messa in scena per calmare la collera del popolo congolese, stanco delle estorsioni commesse dall'esercito ruandese sul suo territorio".
   

Alcune questioni di tipo politico

Il 4 febbraio, in un comunicato pubblicato a Goma e firmato da Desiré Kamanzi, nominato presidente del comitato politico dal capo di Stato Maggiore del Congresso nazionale per la difesa del popolo (CNDP), Bosco Ntaganda, i dissidenti della ribellione congolese hanno chiesto al governo "la promulgazione della legge sull'amnistia per fatti insurrezionali e di guerra commessi fino al 16 gennaio 2009", data della dichiarazione di cessazione delle ostilità da parte del loro movimento. I dissidenti del CNDP affermano anche che "il nuovo orientamento (del movimento trasformato in partito politico) apre la via ai suoi membri per la continuità della loro lotta,  mediante mezzi puramente politici, nell'ordine istituzionale e dunque nel rispetto della Costituzione e delle leggi della RDCongo". I dissidenti chiedono anche "il proseguimento dei negoziati di Nairobi tra il governo e il CNDP, per risolvere le questioni politiche rimaste ancora pendenti, tra cui la liberazione dei prigionieri politici, di guerra e di opinione e la partecipazione dei quadri del CNDP alla vita politica a tutti i livelli". Propongono anche la creazione di un ministero incaricato degli Affari comunitari e della riconciliazione nazionale e reclamano la convocazione di una conferenza culturale nazionale in cui le diverse etnie congolesi possano conoscersi meglio.
  

Il 7 febbraio, la coalizione dei Patrioti Resistenti Congolesi  (Pareco), ha annunciato la trasformazione del loro movimento politico-militare in partito politico. Secondo il presidente nazionale dei Pareco, Sendugu Museveni, la lotta del suo movimento diventa oramai democratica, conformemente alla costituzione della Repubblica.
  

L'8 febbraio, a Goma, John Holmes, vice segretario generale delle Nazioni Unite incaricato degli affari umanitari, ha chiesto alle autorità provinciali del Nord-Kivu di accelerare il ritorno degli sfollati ai loro villaggi. Gli sfollati del campo di Kibati, a circa 16 chilometri dal capoluogo della provincia, sono pronti a ritornare nelle loro località di origine, ma temono ancora per la loro sicurezza. Queste persone temono delle possibili rappresaglie da parte delle autorità amministrative nominate dal CNDP nei loro villaggi. Gli sfollati del campo Kibati hanno condizionato il loro rientro al preliminare ristabilimento  dell'autorità statale nei loro villaggi, come segno della loro sicurezza.
  

Il 9 febbraio, in una lettera inviata al ministro congolese della Cooperazione internazionale e regionale, il ministro congolese della Giustizia avrebbe affermato: "L'impegno del governo è quello di accordare l'amnistia ai membri dei gruppi armati che hanno operato nel Nord-Kivu e nel Sud-Kivu, incluso il CNDP, per consolidare la pace e assicurare la concordia nazionale". L'amnistia promessa alle milizie Maï-Maï e ai ribelli del CDNP riguarda i fatti  di insurrezione e i fatti di guerra, ma non i crimini di guerra e i crimini contro l'umanità. Il mandato di arresto che era stato emesso dalle autorità militari congolesi contro Laurent Nkunda per crimini di guerra e che doveva essere rinnovato ogni tre mesi per conservare la sua validità, non è mai stato rinnovato dal governo congolese. Con questa lettera, il ministro congolese della giustizia sembra avere messo un freno alla procedura giudiziaria lanciata contro il ribelle tutsi Laurent Nkunda. La redazione del sito web del Cndp precisa che il Ministro della Giustizia sottolinea nel terzo paragrafo che "aspettando l'adozione e la promulgazione della legge sull'amnistia, chiedo al Procuratore generale della Repubblica e all'Autorità Giudiziaria Generale delle FARDC, che mi leggono in copia, di non intraprendere provvedimenti contro i membri dei detti gruppi armati e di sospendere quelli già iniziati". Sempre secondo la redazione del sito del Cndp, risulta dunque che i provvedimenti emessi contro il Chairman del CNDP, Laurent Nkunda, sono sospesi e che, perciò, ogni procedura che miri la sua estradizione verso la RDCongo sarebbe una violazione della decisione del Ministro della Giustizia congolese. La redazione del sito del Cndp ricorda che il Generale Laurent NKUNDA è in soggiorno in Ruanda dal 22 gennaio scorso, su invito delle autorità ruandesi.
  

Il 15 febbraio, mediante Ordinanza N°01/004/CAB/GP-NK/2009, il Governatore di Provincia, Julien PALUKU KAHONGYA, ha riorganizzato la sua équipe per, così dice, "consolidare l'azione del Governo Provinciale in vista di rispondere alle sfide della stabilizzazione e dello sviluppo".  

Presentando l'origine politica dei ministri, il testo dell'ordinanza non si pronuncia su due che designa come "esperti". In realtà, secondo alcuni osservatori della scena politica del Nord-Kivu, questo rimaneggiamento costituisce una tappa supplementare verso la conquista del potere politico nel Nord-Kivu da parte del CNDP di Nkunda e dei suoi alleati rwandofoni. E' così che i Ministeri che sono stati riservati al CNDP e ai suoi alleati sono quelli le cui attribuzioni sono al centro delle rivendicazioni di Nkunda e di tutti quelli che lo hanno sostenuto a livello regionale e internazionale. Così, senza commenti:  

- TUYIHAMBAZE RUCOGEZA, un collaboratore di Nkunda, piloterà il Mega Ministero Provinciale dell'amministrazione della giustizia, Diritti Umani e Reinserimento Comunitario.   

- NDABEREYE SENZIGE, di Rutshuru, prende il Ministero Provinciale delle Miniere, Idrocarburi ed energia.  

- RUGENERA KAMBIBI, del Masisi, prende la testa del Ministero Provinciale dell'Ambiente, Turismo, Gioventù, Cultura e Arti, Sport e tempo libero.
   

Secondo un dispaccio di Caritas Nord Kivu del 16 febbraio, i due vice amministratori del Territorio di Rutchuru, nominati dal governo centrale sono stati cacciati fuori dai loro uffici, nel fine-settimana da un comandante CNDP. Si sono quindi rifugiati presso la base della MONUC a Kiwanja - a 5 km di Rutshuru-centro. Questo fatto ha avuto luogo mentre l'amministratore del Territorio di Rutshuru, nominato dal CNDP e il suo collaboratore erano a Goma per un seminario. Caritas segnala infine che due membri del CNDP sono entrati a far parte del governo provinciale del Nord-Kivu.
    

Il 18 febbraio, sono riprese a Goma le trattative tra il governo congolese e il CNDP, in vista di rilanciare il processo di Nairobi. Il portavoce del governo, Lambert Mende Omalanga, ha affermato che questi negoziati, allargati a "tutti i gruppi armati", particolarmente le milizie pro-governative dei Patrioti Resistenti Congolesi (Pareco), sono destinati a "finalizzare l'integrazione politica e militare" di queste forze. Desiré Kamanzi conduce la delegazione del CNDP. Raymond Tshibanda, ministro della cooperazione regionale e capo della delegazione governativa, si è rallegrato del fatto che le trattative possano ora svolgersi sul suolo congolese: "Potremo scambiare direttamente le nostre idee: senza intermediari e senza interpreti.... mi rallegro che possiamo incontrarci tra noi, prima di ritrovarci, se necessario e quando ciò si riveli utile, con i mediatori internazionali".  

Da parte sua, Desiré Kamanzi, capo della delegazione del CNDP, ha auspicato che si possa trovare rapidamente una soluzione alle rivendicazioni politiche del suo movimento: "Il CNDP ha accettato l'integrazione volontaria [delle sue truppe, Ndlr], pur stimando che resta da realizzare ancora la sua integrazione politica. E' la ragione fondamentale per la quale ci ritroviamo in questa sala".
   

PROVINCIA ORIENTALE

Il 22 gennaio, il capo di Stato Maggiore generale delle FARDC, il tenente-generale Didier Etumba, ha dichiarato a Kisangani, capoluogo della Provincia Orientale, che le operazioni militari congiunte condotte, dal 14 dicembre scorso nel Nord-est della RDCongo, dalle truppe ugandesi, sud-sudanesi e dalle FARDC per neutralizzare i ribelli ugandesi dell'Esercito di Resistenza del Signore (LRA), si concluderanno entro i 21 giorni seguenti , vale a dire il 14 febbraio. Da parte loro, i ribelli della LRA hanno ucciso, secondo il HCR, circa 850 persone e provocato la fuga di circa 130.000 persone in RDCongo e di circa 8.000 profughi verso il Sud-Sudan.
   

Secondo un rapporto dell'ONG Human Rights Watch, fra il 24 dicembre 2008 e il 17 gennaio 2009, più di 865 civili sono stati uccisi e almeno 160 bambini sequestrati dalla ribellione ugandese dell'Esercito di Resistenza del Signore (LRA), nel distretto dell'Alto-Uele.
   

Dopo i piani Cohen e Sarkozy, anche il presidente ugandese Yoweri Museveni osa proporre ai congolesi il suo "schema". Secondo MRB (Southern African Monthly Regional Bollettin, gennaio 2009), il capo degli Affari politici dell'ufficio presidenziale ugandese, Moses Byaruhanga, ha dichiarato che Kampala appoggerebbe… una federazione delle province congolesi del Kivu ed Orientale, addirittura la loro indipendenza, se Kinshasa fosse d'accordo. Questo punto di vista sarebbe sostenuto dal portavoce dell'esercito ugandese, il maggiore Félix Kulayigye, che ha rievocato il precedente del Sud Sudan, nell'attesa di un referendum sulla sua autodeterminazione. Queste dichiarazioni sarebbero probabilmente legate alla scoperta di nuovi giacimenti di petrolio sul lato ugandese della frontiera da parte di un consorzio privato "Tullow Heritage Oil", che cerca di ottenere da Kinshasa il suo accordo per sfruttare l'oro nero sul lato congolese. Questa proposta di Museveni è simile a quelle di Cohen e di Sarkozy circa un’eventuale revisione delle frontiere ereditate dalla colonizzazione e l'indebolimento dell'economia congolese per rinforzare quella dei paesi anglofoni, particolarmente dell'Uganda e del Kenya. Fatto più grave ancora, Museveni emette questa proposta proprio nel momento in cui le sue truppe sono in RDCongo per neutralizzare il LRA. Questa operazione ha suscitato inoltre un certo malessere in Uganda, in seno agli ufficiali ugandesi, nella misura in cui lo Stato Maggiore generale ugandese "sarebbe stato cortocircuitato". Il capo delle operazioni non è altro che lo stesso figlio di Museveni, il Tenente-colonnello Muhoozi Kainerugaba.

Il 16 febbraio, il portavoce del ministero ugandese della difesa, il Maggiore Paddy Ankunda, ha dichiarato che le truppe ugandesi, l'UPDF, resteranno sul suolo congolese per un tempo illimitato, fina a che le operazioni militari condotte contro i combattenti dell'Esercito di Resistenza del Signore (LRA) non siano finite. Secondo il Maggiore, questa decisione sarebbe stata presa con le autorità governative e militari congolesi, in occasione di una riunione a Dungu il 13 febbraio.  

"È una mala interpretazione di ciò che è stato deciso", ha ribadito il ministro congolese delle Comunicazioni e portavoce del governo, Lambert Mende. Quest'ultimo afferma, infatti, che la missione degli Ugandesi è stata prolungata fino alla fine febbraio, cioè di quindici giorni in più… "Ma alla fine del mese, essi dovranno ritirarsi", ha detto Lambert Mende.
   

Il 18 e 19 febbraio, il capo di Stato Maggiore delle FARDC, il tenente generale Didier Etumba e il suo omologo ugandese, il generale Karombo, si sono incontrati a Kinshasa, per discutere delle operazioni in corso contro il LRA. In questa occasione, il governo congolese ha rifiutato il prolungamento dell'operazione, richiesto dagli ugandesi.

LA SOCIETÀ CIVILE

Il 1° febbraio, in una lettera inviata al Capo dello Stato congolese, Human Rights Watch chiede allo stesso Presidente e al governo di eseguire il mandato d'arresto emesso dalla CPI contro Bosco Ntaganda per crimini di guerra, fra cui l'utilizzazione dei bambini soldato e molte atrocità commesse nel distretto dell'Ituri, nel Nord-est del Congo. Secondo Param-Preet Singh, consigliera giuridica del Programma Giustizia internazionale di Human Rights Watch, "il governo di Kabila ha un obbligo legale di arrestare Ntaganda e non di dargli una promozione". In quanto stato firmatario dello Statuto da Roma che ha stabilito la CPI, il Congo ha l'obbligo di aiutare la Corte ad arrestare le persone che sono oggetto di un mandato di arresto. Secondo HRW, i tentativi delle autorità congolesi per legittimare Ntaganda come un "partner per la pace" rinforzano l'impressione dominante secondo cui coloro che commettono dei crimini contro i civili in Congo saranno ricompensati, invece di essere puniti. Invece di incoraggiare il rispetto per lo stato di diritto, tali pratiche fomentano la crudele cultura dell'impunità che devasta il Congo da molto tempo. Una pace duratura è raramente possibile senza la giustizia. La pace e la giustizia dovrebbero essere considerate come complementari e non come contraddittorie. Favorire il rispetto dello stato di diritto è la sola soluzione per garantire la protezione dei cittadini congolesi che sopportano il peso delle violazioni dei diritti umani.
  

Il 9 febbraio, in occasione di un incontro con la stampa, il presidente del coordinamento provinciale della società civile del Nord-Kivu, Jason Luneno, non nasconde le sue preoccupazioni: "Restiamo prudenti e vigili per evitare ogni sbavatura di un processo che ci sembra impresso da molte zone d'ombra". La prima questione non chiara è quella degli ex gruppi armati che chiedono di far parte delle istituzioni della Repubblica. Su questo punto, Luneno ha invitato il governo alla prudenza, per non rischiare di mettere in pericolo il processo democratico, faticosamente conquistato dal dicembre 2006. A suo parere, gli ex-movimenti ribelli dovrebbero aspettare la fine del mandato elettorale nel 2011, per reintegrare le istituzioni della Repubblica attraverso la via democratica delle urne. "Per la società civile del Nord-Kivu, non è dunque questione di offrire un premio di guerra a coloro che hanno ucciso, violato e commesso ogni tipo di estorsioni che hanno funestato migliaia di famiglie. Abbiamo accolto con soddisfazione la decisione di questi ex-gruppi armati, ma ci opporremo accanitamente ad ogni tentativo che tenda a violare deliberatamente la Costituzione del nostro paese. Il Ministero dell'Interno deve dunque dare prova di oggettività nel trattamento dei dossier di questi movimenti", ha sottolineato Luneno. Secondo lui, i militari provenienti dagli ex-gruppi armati dovranno essere dispiegati sull'interezza del territorio della RDCongo, fuori dal Kivu, per evitare ogni altro tentativo di ripresa della guerra. A proposito delle operazioni militari condotte congiuntamente dalla RDCongo e dal Ruanda contro le Fdlr, Jason Luneno ha dichiarato: "Questa coalizione suscita molte preoccupazioni in seno alla popolazione congolese che non ha ancora dimenticato le esazioni commesse nel passato dai militari ruandesi in RDCongo in generale  e nel Nord-Kivu in particolare. Pensiamo allora che l'esercito ruandese, anche se invitato ufficialmente dalle nostre autorità, debba tuttavia rispettare il tempo di scadenza della sua presenza in Congo, secondo le clausole contenute nell'accordo firmato da Kinshasa e Kigali. La Società civile resterà dunque vigile per esigere il rispetto delle scadenze di questo processo". Jason Luneno esorta, inoltre, il governo ad adottare delle misure efficaci per la sicurezza della popolazione locale e dei membri delle FDRL, in modo particolare di quelli che, fra di loro, si sono già integrati nella società congolese.
   

Il 16 febbraio, in un comunicato pubblicato nel primo giorno del congresso mondiale della telefonia mobile a Barcellona, l'ONG Global Witness afferma che i minerali presenti nei telefoni portabili "contribuiscono a finanziare le atrocità" nell'est della RDCongo ed esorta gli industriali a bandire dai loro prodotti i minerali provenienti da questo paese. L'organizzazione "chiede ai fabbricanti di telefoni portabili di sottomettere le loro catene di approvvigionamento ad un controllo completo, per escludere i minerali che finanziano il conflitto armato" nell'est congolese. Secondo l'ONG con sede a Londra, "esiste, infatti, un legame causale diretto tra il commercio dei minerali provenienti dall'est della RDCongo e le atrocità perpetrate contro i civili congolesi". "Recenti inchieste condotte da Global Witness e dal Gruppo di periti delle Nazioni Unite rivelano che i principali gruppi armati implicati nei combattimenti attuali si finanziano tutti attraverso il commercio di minerali di grande valore. Questi minerali permettono di produrre dei metalli, fra cui lo stagno e il tantalio, che entrano nella fabbricazione dei telefoni portabili", spiega. Il conflitto è stato alimentato, in parte, dal rialzo mondiale della domanda di telefoni portabili", stima Annie Dunnebacke, ricercatrice di Global Witness. "Secondo l'ultimo rapporto del Gruppo di periti delle Nazioni Unite, pubblicato nel dicembre 2008, la quinta più grossa compagnia al mondo di trasformazione dello stagno, la Thailand Smelting and Refining Co (Thaisarco), acquista lo stagno da un esportatore che si rifornisce presso le miniere controllate dalle Forze Democratiche per la Liberazione del Ruanda (FDLR, i ribelli hutu ruandesi)", indica l'ONG. "La società Thaisarco, con sede in Tailandia, appartiene al gigante britannico del settore dei metalli, Amalgamated Metallo Corporation (AMC) Group", si precisa.
    

LE RARE DICHIARAZIONI DELLA COMUNITÀ INTERNAZIONALE

Il 10 febbraio, l'ambasciatore della Gran Bretagna a Kinshasa, Nick Kay, ha dichiarato che le FDLR devono ritornare nella loro patria e che la Gran Bretagna non sostiene per nulla "un piano anglosassone" che miri alla balcanizzazione della RDCongo. Il suo omologo russo, Anatoly Klimenko, riconosce implicitamente che la guerra in RDCongo ha dei risvolti economici e conferma  "l'opposizione del suo paese allo sfruttamento illegale delle risorse naturali del Congo a partire dall'est".
    

Il 18 febbraio, l'ambasciatore degli Stati Uniti d'America in RDCongo, John Garvelink, ha affermato: "Il Ruanda e l'Uganda sono stati invitati sul territorio congolese dal governo della RDCongo. La comunità internazionale e il mio paese, auspicano che questi due paesi rispettino gli impegni che hanno liberamente preso con la RDCongo. ... Pensiamo che i vari gruppi armati presenti in RDCongo saranno effettivamente neutralizzati. E vogliamo sperare che nell'avvenire, i paesi interessati potranno collaborare con la Monuc ed essere implicati negli sforzi di pace in modo totale".
   

PER UNA VALUTAZIONE DELLE OPERAZIONI MILITARI CONGIUNTE

Secondo alcuni osservatori, Washington ha influito molto nel capovolgimento della situazione constatata nella regione dei Grandi Laghi. Il piano sarebbe stato elaborato e messo a punto dall'AFRICOM, il Comando militare regionale per l'Africa, il cui quartiere generale, che avrebbe dovuto essere installato in un paese africano, si trova a Stoccarda, in Germania. Comandato dal generale William E. Ward, AFRICOM ha come missione, tra altre, quella di vigilare per la sicurezza degli Stati Uniti a partire dal continente africano. Tra gli obiettivi di questa struttura militare, c'è la lotta contro il terrorismo e la competizione economica, mediante un pre-posizionamento militare degli Stati Uniti di fronte alla crescente presenza della Cina sul continente. Questo ultimo obiettivo avrebbe influito molto sull'intervento americano in RDCongo e nella regione dell'Africa dei Grandi Laghi. Operativo da ottobre 2007, AFRICOM avrebbe messo a punto un "piano" che ha portato al "riavvicinamento" tra la RDCongo e il Ruanda e alla progettazione delle operazioni militari congiunte della RDCongo con l'Uganda, da una parte e il Ruanda, dall'altra. Lo scopo sarebbe quello di annientare i focolai di tensione, di neutralizzare le forze negative e di riportare la pace, la "PAX Americana", in vista di rilanciare lo sviluppo in questa regione così ricca. È la prima missione dell'AFRICOM in Africa. Questo piano, secondo le stesse fonti, è stato elaborato dal gabinetto Bush, ma finalizzato dallo staff Obama che ha deciso della sua esecuzione. Da allora, gli Europei sono avvertiti: gli Stati Uniti stanno firmando il loro ritorno sul continente africano.

Nel quadro delle operazioni militari congiunte tra la RDCongo, l'Uganda e il Sud Sudan, da una parte e la RDCongo e il Ruanda, dall'altra, è arrivata l'ora per una valutazione, per tirare alcune conclusioni e, meglio, per rispettare le scadenze del ritiro delle truppe invitate dal governo della RDCongo. Secondo molti osservatori, i risultati di queste due operazioni sono ancora molto incerti e ambigui.

La prima operazione militare: RDCongo-Uganda contro i LRA

La prima operazione militare congiunta è quella che riguarda la RDCongo e l'Uganda per neutralizzare gli elementi dell'Esercito di Resistenza del Signore, il LRA. Era il 14 febbraio che l'esercito ugandese avrebbe dovuto, in principio, lasciare il territorio congolese, ai termini dell'accordo concluso col governo di Kinshasa.  

Certo, secondo i primi elementi militari, le basi di operazione del LRA sono state attaccate e distrutte. Ma questo gruppo armato non ha per nulla perso la sua capacità di nuocere. Per prova, dall'inizio di questa operazione, il LRA ha ucciso quasi un migliaio di persone e ha occasionato la fuga di centinaia di migliaia di civili. Sul piano rigorosamente militare, l'esercito ugandese non è riuscito a decapitare il LRA. Joseph Kony è inafferrabile e continua a fuggire. Salvo errore di valutazione, l'obiettivo militare non è stato raggiunto. Di più, sul piano politico, la pressione militare non è riuscita a costringere Joseph Kony a firmare l'accordo di pace. Infine, sul piano giudiziario, Joseph Kony non è stato ancora arrestato e condotto davanti ai tribunali ugandesi, meno ancora davanti alla CPI per essere giudicato.
   

La missione militare congiunta con l'Uganda non ha dato i risultati aspettati. Se parecchie basi militari del LRA sono state distrutte, la capacità militare di questo movimento non è stata intaccata. Joseph Kony, il leader carismatico del LRA, è sempre in fuga. L'insuccesso di questa missione sarebbe dovuto anche alla parte ugandese. Infatti, secondo le voci che circolano a Kampala, lo Stato Maggiore generale dell'esercito ugandese sarebbe stato cortocircuitato. L'elaborazione di questo piano è stata affidata al figlio del presidente Museveni, suscitando un malessere nelle file degli ufficiali ugandesi, per cui la sua esecuzione ha incontrato parecchi problemi.
  

Secondo l'annuncio fatto dal presidente della Repubblica, Joseph Kabila, in occasione della sua ultima conferenza stampa, le truppe ugandesi avrebbero dovuto cominciare a ritirarsi dal Congo a partire dal 13 e 14 febbraio. Ma l'Uganda rifiuta di ritirare le sue truppe dalla RDCongo finché "esista ancora un solo ribelle ugandese in RDCongo". In altri termini, c’è il rischio che l'esercito ugandese rimanga in Congo fino a quando lo vorrà, con o senza l'accordo del governo congolese. Infatti, secondo alcuni rapporti, l'esercito ugandese si è accontentato di dispiegarsi nei "siti strategici" del distretto dell'Alto-Uélé, là dove ci sono del petrolio e dei minerali, piuttosto che di combattere contro gli elementi del LRA. Intanto, Museveni deve far fronte al malcontento degli ufficiali del suo esercito che non sono stati associati alla preparazione di questa operazione militare congiunta, particolarmente quelli dello Stato Maggiore generale dell'esercito ugandese. Quasi nello stesso momento, il presidente Museveni, sostenuto dal suo ministro della Difesa, proponeva un referendum per l'auto-determinazione delle province del Kivu e Orientale, ad immagine del Sud Sudan. Molti sotterfugi per delle agende nascoste.

La seconda operazione militare: RDCongo-Ruanda contro le FDLR  

La seconda operazione militare congiunta è quella che riguarda la RDCongo e il Rwanda per neutralizzare gli elementi delle FDLR, particolarmente "il nocciolo duro" che rifiuta la smobilitazione e il disarmo volontario. Secondo la conferenza stampa del Presidente della Repubblica, le truppe ruandesi dovrebbero lasciare il territorio congolese alla fine di febbraio al più tardi. Circa queste scadenze, la domanda che ci si pone è quella di sapere se gli obiettivi di queste operazioni militari congiunte siano stati raggiunti.  

Le operazioni militari congiunte Fardc - Rdf condotte contro le Fdlr nel Nord Kivu si svolgono come erano cominciate, cioè nell'opacità la più totale, sotto pretesto che si tratta di "segreto militare". Tutte le informazioni sono controllate e filtrate dalle forze dette "coalizzate". In realtà, è lo Stato Maggiore rwandese che rimane padrone del gioco. I congolesi appaiono confinati su una posizione di secondo piano. I risultati ottenuti finora restano ancora deboli rispetto all'obiettivo di partenza. Si parla di "considerevole indebolimento" dei miliziani hutu delle FDLR. Indebolimento non significa per nulla annientamento.

Dal lato loro, le FDLR continuano a "dribblare" la coalizione congolo-ruandese e a togliere tutta la sua sostanza alla coalizione. Certo, ci sono stati degli uccisi, dei prigionieri e dei rimpatriati, ma a tutt’oggi, non si è registrato ancora alcun scontro di grande importanza. Come per dire che le FDLR non sono ancora state sloggiate né neutralizzate. Si lascia capire che i ribelli ruandesi continuino ad inoltrarsi verso l'interno del Congo in direzione del Maniema e del Sud-Kivu.   

A questo stadio, l'obiettivo militare non sembra sia stato ancora raggiunto, in quanto il "nocciolo duro" rimane ancora attivo. Sul piano politico, non c'è stato nessun accordo di rimpatrio, meno ancora una promessa della tenuta di un dialogo inter-ruandese. Se le cose rimanessero immutate, l'operazione militare congiunta congolo-ruandese sarà stata un fallimento, per cui le popolazioni congolesi e i rifugiati civili ruandesi rischiano di farne le spese. Perciò, la domanda fondamentale è quella di sapere se gli obiettivi dichiarati ufficialmente fossero veri o se ne nascondessero altri.
   

Se fosse esistito un calendario preciso circa le modalità e le scadenze dell'operazione militare congiunta degli eserciti ruandese e congolese, limitata nel tempo e nello spazio,  l'operazione militare FARDC-RDF avrebbe avuto il merito di svuotare della sua sostanza quel fondo di commercio di Paul Kagame, cioè quella pretesa minaccia permanente dei ribelli Hutu ruandesi contro la sicurezza del suo paese. L'inesistenza di un quadro rigoroso dell'operazione in corso, sarebbe invece una terribile trappola per i congolesi che si sarebbero esposti così a tutti i capricci delle autorità di Kigali che non troverebbero di meglio che prolungare, all'infinito, il mandato delle loro truppe in territorio congolese. Difatti, basterebbe che le FDLR resistessero al di là delle previsioni dei periti militari congolesi e ruandesi, per trasformare l'operazione del loro disarmo in un pantano senza uscita. In questo caso, sarebbe difficile chiedere a Kagame di ritirare i suoi soldati. Ciò che si può temere in questa nuova spedizione militare ruandese, è che essa esca dall'obiettivo dichiarato della neutralizzazione delle Fdlr, per trasformarsi in una missione di occupazione del territorio congolese e di saccheggio delle sue risorse naturali per una durata indeterminata.
    

Alcuni osservatori si interrogano sulla rapidità con cui si conclude questa guerra che ha causato tante morti. Troppo bello per essere vero, stima un buon numero di osservatori della politica congolese. Una grande domanda brucia le labbra di tutti i congolesi: cosa si nasconderebbe dietro la cronaca di questa fine inaspettata della guerra?   

Il 16 gennaio 2009, con sorpresa di molti, veniva annunciata la fine della guerra, fino ad allora in corso tra la ribellione del CNDP, sostenuto dal Ruanda e il governo congolese. Come al tempo del RCD, il CNDP ha accettato la reintegrazione dei suoi militari nelle forze armate della Repubblica Democratica del Congo, alcuni suoi membri sono stati nominati ministri nel governo provinciale del Nord-Kivu e, al Parlamento, i deputati nazionali si preparano per votare una legge sull'amnistia. In breve, malgrado più di quattro milioni di congolesi morti, i criminali del Cndp vengono ricompensati, come fu il caso dei miliziani del RCD. Inoltre, il 21 febbraio 2009, Kigali annuncia il ritiro delle sue truppe impegnate in un'operazione militare congiunta Fardc/Rdf contro le Fdlr nella provincia del Kivu. In questa operazione, è Paul Kagame che ne esce vincitore. In primo luogo infatti, con la complicità di Kinshasa, egli è riuscito ad indebolire gli Hutu ruandesi che avrebbero potuto avere l'ambizione di riconquistare, a partire dalla RDCongo, il potere politico in Ruanda, detenuto attualmente dai Tutsi. In secondo luogo, annunciando il ritiro delle sue truppe dai territori congolesi, Paul Kagamé lascia nel Kivu i suoi agenti del CNDP e quei soldati ruandesi smobilitati che sono stati integrati nelle forze armate congolesi. Come al tempo delle truppe del RCD, le ex-truppe del Cndp saranno gli agenti del Ruanda sul suolo congolese e soprattutto nella provincia del Kivu. Del resto, dal 1996 in poi, le truppe ruandesi non hanno mai veramente lasciato il territorio congolese. Infine, questa "nuova" occupazione continuerà a favorire le élite politiche di Kinshasa e di Kigali e le multinazionali anglosassoni. Per legalizzare il saccheggio delle risorse minerarie congolesi, mediante il piano Cohen e il piano Sarkozy, i governi occidentali sembrano consigliare la creazione di società miste congolesi e ruandesi che continueranno a sfruttare le materie prime congolesi, senza che il popolo congolese possa minimamente approfittarne per il suo sviluppo, se non si prenderanno le misure adeguate per impedirlo.
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� Cf Radio Okapi, 17.02.’09. Per un bilancio totale approssimativo Cf anche Radio Okapi, 19.02.’09: Nella loro ritirata di fronte alle operazioni militari congiunte RDC-Ruanda condotte contro di loro, le FDLR hanno commesso delle estorsioni e dei massacri sulle popolazioni congolesi del Nord-Kivu. Il bilancio di questi 20 ultimi giorni è di circa 56 persone uccise, 6 ferite e un villaggio intero incendiato. Le vittime sono degli abitanti dei raggruppamenti Ufamando, in territorio di Masisi e di Waloa Luanda nella parte sud-ovest del territorio di Walikale. Secondo alcuni testimoni, i primi massacri di civili sono stati commessi dai combattenti hutu tra il 26 e il 28 gennaio. Durante questo periodo, sono stati uccisi 7 civili, fra cui una donna e i suoi due figli. Il 30 gennaio, 36 civili sono stati massacrati ancora dalle stesse FDLR nelle località di Malembe, Mianga e Busurungu, nel raggruppamento di Waloa, nel territorio di Walikale. Dal 12 al 13 febbraio, sono stati colpiti i villaggi di Kilambo e Kipopo nel Masisi. Bilancio: 13 morti, almeno 6 feriti e una cinquantina di capanne incendiate. Questa situazione ha creato il panico in seno alla popolazione contadina di questa contrada.
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� Cf Le Potentiel – Kinshasa, 03.02.’09. Ntaganda è ricercato dalla Corte Penale Internazionale, CPI, per crimini di guerra, per avere arruolato e reclutato, nel 2002-2003, dei bambini soldato  di meno di 15 anni, nel distretto di Ituri, nell'est del Congo.   


Oltre ai crimini di guerra che costituiscono il fondamento del mandato di arresto della CPI contro di lui, i capi di accusa contro Ntaganda sono i seguenti, tra altri:   


- Il 4 e 5 novembre 2008, le truppe del CNDP sotto il comando di Ntaganda hanno massacrato circa 150 persone nella cittadina di Kiwanja, uno dei peggiori massacri nel Nord Kivu e nei due ultimi anni.   


- In quanto capo delle operazioni militari dell'Unione dei Patrioti Congolesi (UPC), Ntaganda comandava le truppe che hanno arrestato, torturato e ucciso centinaia di civili Lendu e Ngiti, tra agosto 2002 e marzo 2003.   


- Nel novembre 2002, Ntaganda comandava le truppe che hanno massacrato almeno 800 civili per dei motivi etnici a Mongbwalu.  


� Cf Faustin Kuediasala – Le Potentiel – Kinshasa, 10.02.’09


� Cf AFP - Kinshasa, 16.02.’09


� Cf Le Potentiel – Kinshasa, 12.02.’09


� Cf Radio Okapi, 18.02.’09


� Cf Freddy Monsa Iyaka Duku – Le Potentiel – Kinshasa, 16.02.’09


� Cf Le Potentiel – Kinshasa, 10.02.’09


� Cf Le Potentiel – Kinshasa, 10.02.’09


� Cf Freddy Monsa Iyaka Duku – Le Potentiel – Kinshasa, 16.02.’09


� Cf Le Potentiel – Kinshasa, 16.02.’09


� Cf Congo indépendant, 09.02.’09


� Cf Le Potentiel – Kinshasa, 10.02.’09


� Cf KongoTimes, 09.02.’09


� Cf Freddy mulumba kabuayi – Le Potentiel – Kinshasa, 23.02.’09
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